16 dicembre
Sant'Eutimio

Vescovo e Martire del IX secolo

Sono almeno otto, nei calendari, i Santi con il nome greco di Eutimio. Quasi tutti sono per​sonaggi vissuti in Oriente, e tra questi eccelle Eutimio di Melitene, detto il Grande, solitario, monaco, Abate e fondatore di monasteri, im​portante nella storia della Chiesa per aver ot​tenuto la sottomissione dell'Oriente ai decreti dei Concilio di Calcedonia e per aver convin​to l'Imperatrice Eudossia ad abbandonare la eresia di Eutiche.

Quello oggi ricordato fu Vescovo di Sardi, nel​la Licia, e fu Santo di avventurosa e tormen​tata vita. Dopo avere studiato ad Alessandria, fu monaco, sacerdote, e venne eletto Vescovo nel 787.

Fu assai attivo in occasione del Il concilio di Nicea, nel quale venne condannata l'iconocla​stia, cioè l'eresia che chiedeva la distruzione delle immagini sacre, accusate di favorire la rinascita del paganesimo.
Qualche anno dopo, il Vescovo Eutimio venne esiliato una prima volta dall'Imperatore Nice​foro. Si disse che egli avesse permesso di pren​dere il velo a una giovane che un alto funzio​nario imperiale desiderava invece togliere in sposa. Da qui ‑ o forse da altre più complesse ragioni ‑ la sua condanna al « confino », nel​l'isola di Pantelleria, dalla quale ritornò dopo alcuni anni a Sardi per riprendere la lotta in favore del culto delle immagini.

Da un Imperatore favorevole agli iconoclasti venne di nuovo esiliato, in una località prossi​ma a Costantinopoli. Liberato nell'821, l'anno successivo venne di nuovo esiliato, e finalmen​te venne ucciso, sotto l'Imperatore Teofilo, talché venne, e viene ancora, onorato come Martire.

Tra questi Santi orientali, c'è anche un Euti​mio ricordato in Italia, la cui festa però non cade in dicembre, ma in agosto.

Si tratta del Sant'Eutimio onorato a Perugia, dove egli si sarebbe rifugiato, da Roma, du​rante la persecuzione di Diocleziano. Portò con sé la moglie e il figlio Crescenzio, e fu proprio a Perugia che l'intera famiglia, cristia​na di sentimenti, ricevette il Battesimo da par​te del presbitero Pimerio, il quale sarebbe morto Martire durante la persecuzione di Giu​liano l'Apostata.
A Perugia, Eutimio mori in pace, e venne se​polto dal figlio. Non si sa perciò a qual titolo venga onorato come Santo, dato che non fu Martire, se non per una temporanea prigionia. Più celebre di lui fu il figlio, Crescenzio, il quale, secondo la leggendaria passione, tornò a Roma e cadde sotto i rigori della persecu​zione, benché avesse soltanto undici anni.

La sua sepoltura fu lungo la Via Salaria, visi​tata e venerata dai pellegrini del Medioevo. Nel 1058, una parte delle sue reliquie venne trasferita a Siena, dove la devozione per il giovanissimo Martire Crescenzio ebbe, nei se​coli successivi, accenti di grande popolarità, così che la città toscana può essere considerata come la seconda patria di questo Santo roma​no, come l'etrusca e augustea Perugia fu la se​conda patria del padre di lui, Eutimio, morto in pace, ma considerato degno degli onori del​la santità anche per i meriti del figlio Martire.

Sant'Adone 

Vescovo del IX secolo

Nessuna memoria di Santo è prevista per que​sto giorno, ma il nuovo Calendario della Chie​sa, con le vicende che hanno accompagnato la sua revisione, non sempre facile, ci incoraggia a parlare di un Santo, ricordato a questa data, che ha un posto importante proprio nella sto​ria interessantissima dei Martirologi, cioè de​gli elenchi dei Santi e dei Martiri secondo l'or​dine del Calendario.

1 primi Martirologi ebbero carattere locale, li​mitato cioè ai Santi di una certa Chiesa, e ven​nero redatti come calendari: ad ogni giorno corrispondeva il nome di un Santo, o meglio di un Martire, e nulla più.

Presto però si tentarono Martirologi « genera​li », con Santi cioè di tutti i paesi, elencati se​condo la data della morte. Il più antico fu quello siriaco, e il più complesso quello attri​buito, a torto, a San Girolamo. Poi si passò ai Martirologi « storici », nei quali, accanto al nome del Santo, si davano notizie della sua vita e della sua morte. Nell'Alto Medioevo, i più celebri furono quello inglese del venerabile Beda e quello lionese del monaco Floro.

Ma i Martirologi di Beda e di Floro non erano completi. Alcuni giorni erano rimasti senza un Santo, e i monaci che iniziavano l'Ufficio quo​tidiano con la lettura dell'« elogio » di un Mar​tire, in quei giorni si trovavano imbarazzati. Adone pensò così di completare il Martirolo​gio, dando ad ogni giorno il suo Santo. Poi aggiunse altri nomi anche ai giorni che già ne avevano uno. Finalmente, trovandosi in mano un ampio materiale agiografico, pensò di rim​polpare le scarne notizie sui Santi con « estrat​ti più numerosi e un po' più lunghi ».
Adone era francese, nato nella contea di Vien​ne, da nobile famiglia. Accolto giovinetto nel monastero di Ferrères, non vi restò a lungo, per dissapori con l'Abate. Fu a Roma, a Ra​venna, e finalmente si fissò a Lione, centro di studio sui Martirologi.

Imparato il mestiere, lo mise rapidamente in opera, preparando frettolosamente il suo nuovo Martirologio. Purtroppo, alle buone intenzioni non corrisposero altrettante buone attuazioni. Per riempire i vuoti, egli si valse di una folla di personaggi, spesso degni della santità, ma più spesso sconosciuti, tratti dall'Antico e dal Nuovo Testamento e dalle opere di molti scrit​tori sacri. La sua fu anche un'opera di carità verso i fedeli. Infatti scriveva: « I fratelli più deboli, e quelli che hanno meno mezzi di let​tura, troveranno qui, sul conto dei Martiri, tutto un insieme di letture riassunte, e avran​no così, in un volume di piccola mole, l'equi​valente di ciò che altri sono obbligati a cercare con fatica tra molti libri ».
Per allungare e colorire gli « elogi », ricorse a tutte le fonti accessibili, buone o cattive. Peg​gio ancora, confuse e spezzettò le notizie già poco sicure; ripeté e mescolò i nomi; equivocò sulle località e sulle date, e aggiunse di sua ini​ziativa molti particolari che gli premevano.

Nonostante questi difetti, o forse proprio gra​zie a questi difetti, l'opera di Adone ebbe mol​to successo. Si diffuse rapidamente, soprattut​to nelle comunità benedettine. Non piacquero però i commenti troppo lunghi che il monaco Usuardo ridusse all'essenziale. Il Martirologio di Adone, così sveltito, si diffuse ancor più largamente, propalando anche inesattezze sto​riche e fantasie devote.

Per fortuna i meriti di Sant'Adone non si li​mitarono a questa, e ad altre simili, opere di storico. Eletto Arcivescovo di Vienne, nel Del​finato, resse quella chiesa con ferma autorità in tempi di contese politiche. Morto nell'875, pochi secoli dopo era tra i Santi. E bisogna dire ‑ a scanso di sospetti maliziosi ‑ che egli venne incluso nei Martirologi da compilatori più scrupolosi di quanto non fosse stato egli stesso!

San Giovanni Licci 

Confessore del XV secolo

A stare alle tradizioni, il Beato Giovanni Lic​ci, siciliano di Caccamo, avrebbe rinverdito gli allori degli antichi eremiti orientali, celebri per essere vissuti, nelle solitudini dei deserti, fino ad età incredibilmente avanzate.

Si dice infatti che Sant'Antonio Abate sia vissuto per ben centosei anni, mentre un su predecessore, San Paolo primo eremita, morì addirittura dopo centotredici anni, così almeno testimonia San GiroIamo.

Dopo questo primatista mondiale, il Beato Giovanni Licci sarebbe venuto secondo di stretta misura, perché, morto nel 1511, se fosse nato come vuole la tradizione, nel 1400, avrebbe avuto l'età di centoundici anni. Sembra inve​ce che la longevità del Beato siciliano sia da ridurre ad una ottantina d'anni.

il Beato Giovanni Licci, frate domenicano non si distinse soltanto per sapienza, umiltà obbedienza, ma anche per l'estrema morigera​tezza nel mangiare e nel bere, alla quale si abituò fin dai primi giorni di vita.

Sua madre infatti morì nel metterlo al mondo, e il padre, povero e sconvolto dall'accaduto, gli fece da inesperta balia somministrandogli, in luogo di latte, succo di verdure.

Venne sottratto da quella dieta veramente ma​gra dall'intervento di una brava donna, che lo allattò con il proprio figlio, meravigliandosi che il piccino fosse ancora in vita. E si direb​be che questa forzata inedia abbia sviluppato, nel futuro Beato, il gusto dei digiuno, che egli osservò scrupolosamente due giorni ogni setti​mana, il mercoledì e il venerdì.

Caccamo, il paese dove Giovanni Licci nacque, visse e morì, si trova in provincia di Palermo, ed è a breve distanza dalla costa tirrenica, al​l'interno di Termini Imerese. Sorge in una zona ricca di agrumeti, in bella posizione, ed è centro di vivace attività agricola. Sembra che la sua origine risalga ai Normanni, e al XII secolo risale l'interessante castello che domina la cittadina. Antichissima è anche la chiesa madre, con il pregevole battistero.

li Beato Giovanni Licci viene ricordato, nella storia di Caccamo, quale fondatore del con​vento domenicano. Egli si era avvicinato al​l'Ordine dei predicatori quando, ragazzo quin​dicenne, era passato a Palermo, in cerca di una sistemazione.

A Palermo aveva incontrato il Beato Pietro de' Geremia, allora Visitatore dell'Ordine, il quale lo aveva preso in simpatia e lo aveva fatto ammettere in Convento. Ordinato sacerdote, dopo gli anni di studio, Fra Giovanni Licci emerse come uno di quei buoni predicatori di cui l'Ordine di San Domenico era da secoli vivaio.

Meriti ancora maggiori li acquistò nella fonda​zione del convento di Caccamo, che egli pose sotto la protezione di Nostra Signora degli An​geli, e di cui fu priore nel 1494. Lui vivente, gli furono attribuiti alcuni miracoli, e quando morì una folla immensa seguì il suo funerale. Fu forse allora, nella commossa ammirazione del popolo, che si formò la leggenda della sua incredibile longevità, durata ben 111 anni.

